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ANTEPRIMA TV 

Una sposa 
due amanti 

e infine 
il successo 
Va In onda questa sera la 

terza puntata di Bel Ami 
(alle 20,40 sulla Rete due), 
lo sceneggiato con Corrado 
Pani 

Duroy — in questa puntata 
— accorre a Cannes chia­
mato da un telegramma di 
Madeleine: l'amico Porestier 
sta morendo. In Duroy si fa 
strada l'idea di sposare la 
vedova. Madeleine è Intelli­
gente, ambiziosa, introdotta 
negli ambienti che contano. 
Ed è una donna dal fascino 
sconcertante. La donna si 
riserva di dare la sua risposta 
non appena sarà terminato 
il periodo di lutto. Una sera, 
mentre è in compagnia della 
signora De Marelle, Duroy 
riceve un biglietto: Made­
leine è tornata a Parigi, 1* 
anno di lutto è passato, ac­
cetta di sposarlo. Clotilde 
de Marelle va su tutte le fu­
rie e tronca la relazione con 
Bel Ami. Nella scalata al 
successo, terminato il viaggio 
di nozze, Duroy trova in Ma­
deleine un'alleata preziosa: 
nel suo salotto si raccoglie 
infatti tutto il mondo poli­
tico ed economico della ca­
pitale. Duroy viene nominato 
redattore politico della Vie 
Francatse e scrive articoli 
che — dicono le malellngue 
— assomigliano incredibil­
mente a quelli del povero 
Forestier. L'ombra di Pore­
stier l'ossessiona anche nel 
rapporto con Madeleine. Roso 
da una gelosia postuma, sa­
pendo che la moglie non è 
affascinata da lui, si con­
sola con Clotilde e si accinge 
ad una nuova conquista: la 
moglie del principale. . 

« Bel Ami » e Totò 

Una truffa che è un piacere 
Si conclude stasera l'omaggio al grande comico napoletano 

Finisce in bellezza, stasera alle 21,30 sulla 
Rete uno, il ciclo di film dedicato a Totò. Il 
titolo, Totò truffa '62 (regia di Camillo Ma-
strocinque), dice poco, o addirittura puzza 
di bruciato. Ma non lasciatevi ingannare. Si 
tratta, con ottimo margine di probabilità, 
della migliore commediaccia di serie B in­
terpretata dal grande comico napoletano. 

Infatti, Totò truffa '62 è tra i pochi film 
indispensabili in questa rassegna televisiva 
che si è dimostrata piuttosto precaria. Totò 
metteva sempre qualcosa di veramente suo 
anche nei film che meno lo meritavano, pe­
rò sono state rare le occasioni cinematogra­
fiche per un ritratto a tutto tondo di questo 
straordinario attore. Indubbiamente, Totò 
truffa '62, nella sua apparente modestia, rap-

: presenta un monumentale omaggio al suo 
interprete-protagonista-mattatore. CI sono le 
più gustose gags riesumate dall'età d'oro del­
l'avanspettacolo, si rivedono alcuni tipici tra­
vestimenti clowneschi del varietà, si affac­
cia un uso quasi hollywoodiano delle musi­
che e delle coreografie, e soprattutto c'è Ni­

no Taranto, che è una « spalla » finalmente 
robusta per Totò. 

Ma il bello è che il tutto sta prodigiosa­
mente in piedi. La storia ha un avvio fulmi­
neo, con una trovata quasi geniale: Totò e 
Taranto, comici spiantati, se ne vanno in gi­
ro per Roma con un Vespasiano, chiedendo 
mazzette ai proprietari di ristoranti per an­
darlo a piazzare altrove. Non è che la prima 
di una lunga serie di truffe mirabolanti, con­
sumate sotto gli occhi di un commissario ex 
compagno di scuola di Totò (si tratta di Er­
nesto Callndri, con la sua faccia migliore), 
e all'insaputa di una tresca amorosa tra i 
rispettivi figli, molto sciocchi e perbene, e 
all'oscuro di tutto. 

Ebbene si, bisogna parlare proprio di mi­
racoli, poiché fra i nomi degli autori di Totò 
truffa '62 figurano inoltre Castellano e Pi-
{>olo ormai famosi e logori routinier cinete-
evislvi nei panni di sceneggiatori. Da quasi 

vent'anni. ci si chiede come abbiano fatto a 
scrivere una cosuccia cosi acconcia e gar­
bata. 

i-

In pieno svolgimento a Firenze il «Festival dei Popoli» 

Al gran bazar delle immagini 
Nostro servizio 

FIRENZE — Classico espe­
diente dei poemi epici anti­
chi, per allentare la tensione 
dell'intreccio e sbizzarrire la 
versificazione sulla nomencla-
tura più fantasiosa, era il 
lungo elenco delle forze in 
campo, catalogo delle navi e 
dei nocchieri, degli eserciti e 
dei condottieri, degli infedeli 
e dei paladini di Francia. Fi­
nita ut pausa descrittiva, ri­
partiva l'intrico delle avventu* 
re. Progressivamente, con un' 
accelerazione determinata dal 
pur legittimo e accresciuto 
sostegno pubblico, il Festival 
dei Popoli, in svolgimento a 
Firenze, rischia di diventare 
un interminabile catalogo d' 
immagini, senza poema o 
qualche canto sparso. 

Passano t cavalieri mongo-
li di Albert Kahn; passano i 
carri dei coloni tedeschi dell' 
Africa orientale: corrono i 
rulli della Marcia del tempo, 
scandendo in inglese te fasi 
del mondo illustrato e corro­
no le colonne della televisio­
ne francese sull'attualità de­
gli anni Sessanta; passano i 
fasti del cinema e dello spet­
tacolo, gli albori di Hollywood 
e il cinema negro. Stroeim e 
Valeska Gerì; passano i ma­
li delle metropoli, le vite ri­
spettabili, le vite belle, la dro­
ga, la delinquenza, l'orrore 
nucleare; passano i riti ma­
gici o funebri dei quasi ulti­
mi primitivi dell'Amazzonia 
e dell'Australia, delizia degli 
antropologi. 

Quello che resta è un inde­
scrivibile pulsare di frammen­
ti disorganici di realtà cine­
matografica, unicamente do­
cumentario dell'incontenibile 
sfacciataggine del medium 
che, novello apprendista stre­
gone, filma tutto e tutti, nei 
gabinetti di Stoccolma come 
nelle capanne dei madarpa 
australiani, lungo i confini 
caldi d'Europa come sul pla­
cido Gange, in Colombia o in 
Nicaragua o frugando tra i 
ricordi della gente. E finisce 
narcisisttcamente per ripro­
durre se stesso, immagine del­
l'immagine dell'immagine, 
scancellando il reale che In 
aveva, forse, motivato. 

Il Festival dei Popoli, ras­

segna dichiarata del film di 
documentazione sociale, pur 
nella sua pia vasta accezione, 
diventa così la festa generica 
dell'oniricità del cinema, tur­
binoso rimescolio di passato, 
presente e futuro, di latitu­
dini, longitudini, dimensioni 
e culture su cui diventa Im­
possibile soffermare l'occhio, 
come su un mappamondo che 
ruotasse impazzito. 

Fermate il mondo, voglio 
vedere. E, per un curioso in­
cidente di valutazione, si rie­
sce a vedere, nella sezione 
« Blacks in movies », il negro 
nel cinema americano. Quel 
preziosissimo archetipo del ci 
nema sonoro che è The jazz 

singer (1927). diretto da Alan 

Il 12 dicembre in sciopero 
il mondo dello spettacolo 

ROMA — Uno «doperò generato di tutti I lavoratori del cinema, della 
radiotelevisione, del teatro, del settore musicale, sportivo e ricreativo, 
assistiti dall'ENPALS è stato proclamato per mereoledì 12 dalla fede­
razione lavoratori spettacolo (FLS). L'aziona è stata Indetta soprat­
tutto per la crisi dell'ENPALS, che non sarebbe neppure in grado di 
pagare le pensioni, e per l'assenza di strumenti legislativi • regola­
mentari. la Inadeguatezza dei mezzi finanziari a disposizione e il gene­
rale disinteresse manifestato dal governo e dal ministeri competenti 
per I problemi del settore. 

Lo sciopero avrà la durata di una giornata nel settore della pro­
duzione cinematograilca, mentre le sale effettueranno uno spettacolo 
in meno. Tutte le manifestazioni serali nel teatro di prosa, lirico e 
sinfonico, saranno soppresse, mentre 1 lavoratori della RAI-TV, delle 
consociate RAI e delle televisioni private effettueranno una sospen­
sione del lavoro di due ore a fino rumo. Soppresse, infine, tutte le 
manifestazioni nel settore ippico. 

A Roma, nel corso della giornata di lotta, f lavoratori si riuni­
ranno In Piazza della Repubblica da dove, in corteo, al recheranno 
• protestare al Ministero del Lavoro. 

Crosland, che già nell'anno 
precedente aveva realizzato il 
primo film completamente 
sincronizzato Don Juan, pro­
dotto dai fratelli Warner, 
ebrei, interpretato e cantato 
da Al Jolson, figlio di un 
rabbino. La presenza negra 
si limita, nel film, ad una 
comparsa di spalle ed al nu­
mero, certo famoso, in cui 
Jolson si trucca da negro per 
muovere di più il soul degli 
spettatori. In effetti The jaza 
singer è una sorta di auto­
biografia di Jolson che da ra­
gazzo. come nel film, canta­
va nelle sinagoghe prima di 
sfondare a Broadway. ' 

Più melodramma che mu­
sical, l'operina di Crosland e 
Jolson rispecchia, con sempli­
ficazioni talvolta grottesche, 
il conflitto nella comunità 
ebraica americana di recente 
immigrazione tra le tradizio­
ni religiose e familiari dell' 
ortodossia talmudica e le ne­
cessarie trasformazioni cultu­
rali delle nuove generazioni a 
contatto con l'American Way 
of Life. Tra il salmodiare rab­
binico e la musica jazz, Jol­
son preferisce la seconda, 
contro la volontà del ferreo 
padre, ma un lacrimevole in­
tervento della madre riesce a 
comporre le esigenze di tutti. 
Il Dio della musica, per una 
volta, è lusingato in più lin­
gue. Il Dio del cinema, vista 
la Babele d'immagini, si ri­
tira corrucciato e aspetta la 
fina. 

Giovanni M. Rossi 

PROGRAMMI TV 
n Rete 1 
10,55 EUROVISIONE - Francia • Val d'Isère • Coppa del 

mondo di sci 
12^0 SCHEDE - Urbanistica 
13 AGENDA CASA 
13^0 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 
14,10 CORSO ELEMENTARE Ol ECONOMIA - X I puntata: 

a La spesa delle Imprese». 
14,50 EUROVISIONE - Francia - Val d'Isère • Coppa del 

mondo di sci 
17 LA TV DEI RAGAZZI 
18 LE ASTRONAVI DELLA MENTE 
18,35 TG1 - CRONACHE 
19.05 SPAZIOLIBERO 
19.20 LE COMICHE DI B. CRIBBINS 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SPECIALE TG1 
21,30 OTTOTOTO- «TOTOTRUFFA • « » (1961) - Regia di 

Camillo Mastrocinque 
1£30 SPAZIO DISPARI 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13^0 14 LA GINNASTICA PRESCIISTICA 
17 TV2 RAGAZZI 
17,35 CONCERTO DEL QUINTETTO DELLA RAI DI TO­

RINO • Sportsera 
19.50 BUONASERA C O N - Alberto Lupo 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 BEL AMI - Regia di Sandro Bolchl (C) 

21,55 ZEROFOBIA con Renato Zero 
22,45 TEATRO MUSICA 
23,30 TG2 STANOTTE 

D TV Svìzzera 
ORE 10.55-12 e 12,30-13,30: Sci: Discesa maschile; 14-14,30 e 
15-15,30: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 18.05: Aspettando 
la neve; 18,10: Per i ragazzi; 18,50: Telegiornale; 19,05: Con­
fronti; 19,35: P.M.A. Piano di Mutua Assistenza; 20,45: Re­
porter; 21,45: Piaf - Film. 
• TV Capodistrìa 
ORE 18\30: Telesport; 19.25: Odprta Meja - Confine aperto; 
19,50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: Tele­
giornale; 203): Images • Film; 22,10: Locandina; 22^5: Not­
turno pittorico. 

D TV Francia 
ORE 10,55: Sci; 12^9: L'autunno di una donna; 12,45: A2; 
1335: Rotocalco regionale; 14: Aujourd'hui madame; 15: Il 
fuggiasco; 15,55: Quattro stagioni; 16,55: La TV dei telespet­
tatori; 1750: Finestra su_; 17,50: Recré A2; 1S\30: Telegior­
nale; 18£0: Gioco dei numeri e lettere; 19.20: Attualità re­
gionali; 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 2035: n giornale -
Telefilm; 2135: Apostrofi; 22,50: Telegiornale; 22,57: La ver­
gine di Pessac • Film. 

D TV Montecarlo 
ORE 17.40: Cartoni animati: 17.55: Paroliamo e contiamo; 
19.10: Telefilm; 19.40: Tele menu; 19,50: Notiziario; 20: 
Squadra emergenza; 21: Pattuglia antigang - Film; 2230: 
Oroscopo di domani; 2235: Punto sport; 22.45: Ultima chan­
ce • Film. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13. 14, 15, 21, 23; 630: Sta­
notte sumane; 730: Lavoro 
flash; 7.45 La diligenza; 8,40: 
ieri al Parlamento; 830: 
istantanea musicale; 9: Ra-
dioanch'io; 11: Opera quiz; 
1130: I big della canzone; 
12,03: - 13.15: Voi ed lo 79; 
14.03: Radiouno JAZZ "79; 
14,30: Leggere ad alt* voce 
(2); 15.03: Errepiuno; 16.10: 
Tribuna sindacale; 17: Pat­
chwork; 1830: Voci e volti 
della questione meridionale; 
19.20: Radiouno Jazz 79; 20: 

Le sentenze del pretore; 
2030. Radiodramma: « Rumo­
ri ki ambienti ordinari»; 
21.03: Stagione sinfonica d" 
autunno, dirige O. Petrus-
si; 22,10: Canzoni Italiane; 
23.10: Oggi al Parlamento • 
Prima di dormir bambina, 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630,730, 
830. 930. 11.30, 1230, 1330, 
1630. 1830, 2230: 6: I giorni: 
730: Buon viaggio; 8,15: GR2 
Sport mattino; 9.05: Vita di 
George Band; 932 • 10.12 -15 • 
15.45: Radiodue3131; 10: Spe­
ciale GR2; 11,32: Le mille 

canzoni; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Hit Parade; 
13,40; Sound-Track musiche 
e cinema; 14: Trasmissioni 
regionali; 1530: GR2 Econo­
mia; 1630: GR2 Pomeriggio; 
1637: In concert!; 1730: Spe­
ciale GR2; 1735: Roma ma­
gica; 1833: «In diretta dal 
Caffè Greco»; 1930: Spa­
zio X Formula due; 22: Not­
tetempo: 2230: Panorama 
parlamentare. 

U Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 8.45, 
10,45, 12,45, 13,45. 18,45, 20,45, 

2335; 6: Quotidiana radiotre; 
7: Il concerto del mattino; 
730: Prima pagina; 8,45: 
Tempo e strade; 10: Noi, voi, 
loro donna; 1035: Musica 
operistica; 12,10: Long Play-
ing; 13: Pomeriggio musica­
le; 15,15: GR3 Cultura; 1530: 
Un certo discorso musica; 
17: La letteratura e le Idee; 
1730: Spaziotre; 19.15: Con­
certi d'autunno 79; 21: Nuo­
ve musiche; 2130: Spazio­
tre opinione; 22: Festival di 
Salisburgo 79; 2235: Libri 
novità; 22.45: Manuel De Fal­
la; 23: Il jazz; 23,40: Il rac­
conto di mezzanotte. 

Secondo un progetto 

Più spazio 
alle grandi 
TV private 
meno alla 

Terza Rete 
ROMA — L'allarme viene da 
alcuni ambienti della RAI. 
Al ministero delle Poste si 
stanno precostituendo le ba­
si per un regolamento prov­
visorio dell'emittenza priva­
ta — il disegno di legge del 
quale il ministro Colombo 
ha parlato In varie occasioni 
con due connotazioni perico­
lose: penalizzare il servizio 
pubblico (a spese soprattut­
to della 3. Rete); salvaguar­
dare comunque gli interessi 
dei grandi circuiti televisivi 
nazionali sacrificando, se ne­
cessario, parte dell'emitten­
za privata non legata ai big 
dell'editoria e della finanza. 

La vicenda prende corpo 
il 29 ottobre scorso quando 
11 ministro Colombo Istitui­
sce una commissione di 
esperti — rappresentanti del­
la RAI. delle associazioni di 
emittenti private, tecnici del 
ministero, al quali si aggiun­
geranno più tardi rappresen­
tanti della CTA (11 consor­
zio che riunisce le imprese 
editoriali che hanno interes­
si nel circuiti televisivi) e un 
rappresentante dei pubblici­
tari. 

II m'nistro — confida aual-
che funzionarlo delle Poste 
— se l'è presa perché si è 
irriso a una sua dichiara­
zione resa davanti alla com­
missione di vigilanza («io 
per la misurazione delle fre-
auenze vado a naso») e ha 
deciso di chiamare in campo 
gli esperti perché — come 
recita il decreto — si proce­
da «alla ricognizione delle 
esigenze del servizio pubbli­
co e delia disponibilità di fre­
quenze per 1 privati »: il tut­
to sulla base del Diano nazio­
nale di rioartizione del di­
cembre '76 che lasciava al 
ministero ampi marini di 
discrezionalità. La commis­
sione si è riunita — a quel 
che se ne sa — tre volte, la 
ultima II 26 novembre scorso. 

Le associazioni che raccol-
gmo le emittenti orivate « iti-
dipendenti» hanno già mes­
so le mani avanti contestan­
done la composizione (con­
trasterebbe con la stessa so­
stanza del decreto) e facendo 
capire che non ci stanno a 
una soluzione che dovesse 
risoecchiare certe ^revisioni 
fatte in maniera olù o meno 
ufficiale dal ministro: soprav-
vlveranno una decina di Bran­
di tv private, poi .per le al­
tre si vedrà. 

In sede di commissione — 
presieduta da un rappresen­
tante del ministero, il dot­
tor Alfredo Valletti Borenlni 
— sono emerse — infatti — 
posizioni di auesto tino, so­
stenute soprattutto dai rap­
presentanti delle grandi im­
prese private: rispettiamo le 
regole per quello che riguar­
da i rapporti con gli altri 
paesi - (nroblemi di Interfe­
renze. di scambi, di tutela 
del territorio verso stazioni 
trasmittenti confinanti) ma 
in - casa nostra reeoliamoci 
come ci pare. E come? Vo­
gliamo il massimo, hanno so­
stenuto i privati. E via ccn 
le accuse alla RAT: ha fat­
to «emore come le pareva: 
dobbiamo sacrificarci tutti, il 
senrtsio pubblico e noi (e 
auesto ha fatto drizzare le 
orecchie alle associazioni «in­
dipendenti»): la RAT ha im­
pianti troppo potenti, do­
vrebbe portarli a un quarto 
dell'attua'*» capacità. 

Quest'ultima è davvero -
grossa: gli impianti della RAI 
agiscono d'intreccio, ki mol­
tissimi casi, con quelli del 
paesi confinanti In modo da 
equilibrare le capacità di 
trasmissione e da non inter­
ferire a vicenda; se la RAI 
abbassa la potenza dei suol 
trasmettitori, a parte ogni 
altra considerazione sui di­
ritti dei teleutenti, finisce 
che larghe zone del nostro 
territorio sarebbero invase da 
programmi stranieri. Infine 
la stoccata alla 3. Rete: bi­
sogna rivederne la struttura 
tecnica, come se non bastas­
se già il fatto che molte del­
le frequenze ad essa destina­
te sono state occupate da 
emittenti private. 

Che aria tiri in quella 
commissione lo si può capi­
re meglio ancora dall'atteg­
giamento assunto dal dottor 
Andrea Dell'Ovo, del mini­
stero delle Poste, «politico» 
più che tecnico: effettivamen­
te — questa sarebbe stata la 
sua posizione — dobbiamo 
comprimere un pochino la 
RAI. Per di più,c'è un pre­
cedente pericoloso: il servi­
zio pubblico ha già ricevuto 
dal ministero un altolà tem­
po addietro quando dalle Po­
ste fu Invitato a non andare 
oltre 11 canale 52 della V ban­
da: probabilmente per non 
a infastidire » le «private». 
Si profila già una ipotesi di 
soluzione: riservare alle 
« private » una intera banda 
(con un occhio privilegiato. 
s'intende, sempre agli inte­
ressi dei grandi gruppi) in 
modo da inficiare anche la 
obbligatorietà del canone. 

Da chi è rappresentata la 
RAT in questa commissione? 
Dagli ingegneri Riccomi e 
Lari, gli stessi che fecero 
parte della commissione che 
ha preparato le proposte ita­
liane per la conferenza mon­
diale di Ginevra. Partirono 
per sostenere le ragioni del 
servizio pubblico («no» al­
l'abbandono della 1. e 3. ban­
da), flnlreno con l'appoggia­
re la posizione, esattamente 
contraria, del ministero. H 
consiglio d'amministrazione 
chiese loro conto, a settem­
bre. di questa singolare evo­
luzione. Rlccoml e Lari for­
nirono le loro giustificazioni, 
a Ginevra le proposte italia­
ne sono state bocciate: poi 
della feceenda non «f è sa­
puto più niente. 

a. z. 

Compendio di una rassegna tenutasi a Roma 

Una società allo specchio 
nel nuovo cinema Bulgaro 

Film che esplorano il passato ma che riflettono criticamente il presente 

ROMA — Le cifre parlano 
chiaro: Italiani e ameri­
cani si dividono, in pro­
porzioni diverse, oltre P80 
per cento del mercato ci­
nematografico della peni­
sola; un altro quindici per 
cento va, nell'insieme, al­
la Francia, alla Gran Bre­
tagna, alla RFT (quest'ul­
tima con un'incidenza mi­
nima). Poi ci sono le «al­
tre nazionalità»: un 4 
per cento circa, nel quale 
rientrano Svezia e Giap­
pone, Spagna e URSS. 
Brasile e Ungheria, ecc. 

Vogliamo dire, semplice­
mente, che lo spettatore 
nostrano è mutilato della 
conoscenza, se non fugge­
vole, sporadica, avventuro­
sa, di una parte davvero 
troppo grande e significa­
tiva del cinema mondia­
le. Rassegne specializzate, 
« settimane », manifesta­
zioni varie riparano solo 
in piccola misura al gua­
sto. Ma sono comunque le 
benvenute, se contribuisco­
no ad aprire spiragli in 
una chiusura provinciale 
che, poi, offre a Holly­
wood, ancora e sempre, le 
migliori condizioni per un 
massiccio insediamento. 

Il cinema bulgaro non è 
ignoto, ad esempio, ai fre­
quentatori di festival in­
ternazionali, all'estero e 
anche in Italia (Porretta 
Terme gli ha dedicato una 
sua edizione recente). Gli 
sono stati rivolti un Inte­
resse e un'attenzione con­
cretatisi in studi partico­
lari e In trattazioni orga­
niche, fra le quali sono da 

citare primamente I volu­
mi di Sergio Micheli, fino 
a // cinema bulgaro degli 
Anni Settanta, stampato 
da poco presso Bulzoni. 
Pure, 11 buon successo ot­
tenuto dall'Incontro con 
la cinematografia bulgara, 
svoltosi dal 13 al 30 no­
vembre, a Roma, per ini­
ziativa del Cineclub Esqui-
llno, in concordia con l'As­
sociazione che cura i rap­
porti culturali fra i due 
paesi, e con la Cineteca di 
Sofia, indica l'esistenza di 
una < domanda » più dif­
fusa. nel pubblico soprat­
tutto giovane, di quanto 
si potesse forse credere. 

E. a ogni modo. l'Incon­
tro ha fornito l'occasione, 
anche a chi non fosse a 
digiuno dell'argomento, per 
aggiornarsi su tendenze e 
tensioni, temi e problemi 
che la società bulgara 
esprime attraverso i film. 
La scelta, benché sintetica, 
effettuata nella produzio­
ne del decennio che ora 
volge al termine ha dato 
spicco, del resto, al «sog­
getti» contemporanei, ri­
spetto alle escursioni sto­
riche: le quali peraltro non 
mancano, nemmeno esse, 
di riflessi d'attualità. Si 
veda quell'Emendamento 
alla leaae per la sicurezza 
dello Stato di Liudmll Stai-
kov (1976). che. ambien­
tato nel clima di durissi­
ma repressione anticomu­
nista seguito ai falliti mo­
ti rivoluzionari del 1923. 
propone Inquietanti inter­
rogativi sui limiti e i ri­
schi di un'azione votata, 

per stringenti circostanze, 
all'Isolamento e alla clan­
destinità. O si veda, an­
che. quel Corno di capra 
di Metodi Andonov (1971) 
che. situato nel XVII se­
colo. durante la domina­
zione turca, sviluppa quasi 
sulle cadenze di una bal­
lata popolare la tragica vi­
cenda di un pastore per il 
quale la causa di libertà 
della sua gente s'Identifi­
ca in una vendetta priva­
ta, al cui culto finisce per 
sacrificare la giovane fi­
glia. 

In epoca lontana si col­
loca anche Iconostasi di 
Christo Chrlstov e To-
dor Dinov (1969), ormai un 
« classico », che, sia per la 
complessa elaborazione for­
male, sia per l'intreccio 
dei contenuti — funzione 
dell'arte, suo legame con 
l'identità nazionale e con 
la coscienza religiosa — è 
stato accostato da qualcu­
no al coevo Andrei Rublìov 
del sovietico Tarkovski. 

Ma, al di là della mag­
giore o minore riuscita, 
sarà da sottolineare l'im-t 
pegno del cinema bulgaro 
sulle questioni di oggi, 
quale si manifesta in ope­
re come Zona delle ville di 
Eduard Zachariev (1975), 
Il vantaggio di Gheorghi 
Dlulgherov (1977), che il­
lumina con spregiudica­
tezza un mondo di «di­
versi », di « marginali », 
La piscina di Binka Geliaz-
kova (1977), donna regi­
sta di notevole talento, 
dalle cui mani esce, me­
diante un quadro di grup­

po e un ritratto Individua­
le, una rappresentazione 
comprensiva e non mora­
listica di incertezze, dub­
bi. disorientamenti delle 
nuovissime leve. 

Più generazioni (almeno 
tre) sono emblematica­
mente riunite nell'Ultima 
estate di Christo Christov 
(1973) : necessità e contrad­
dizioni del progresso indu­
striale e urbano, abbando­
no delle campagne e de­
clino o scomparsa del va­
lori connessi alla civiltà di 
villaggio, incluso 11 patri­
monio folclorico: su tali 
dilemmi, che investono 
realtà differenziate e regi­
mi sociali fra loro distan­
ti, s'impernia un raccon­
to complesso e bene arti­
colato, dove attorno e ac­
canto al personaggi umani 
(ricreati da ottimi attori) 
è la natura stessa, è il pae­
saggio ad assumere la cor­
posità di un protagonista. 

Non sembri retorica, qui 
giunti, raccomandare non 
solo alle organizzazioni di 
base, ma anche agli enti 
nubbl lei (del cinema e del­
la TV) di guardar meglio 
e più spesso a ciò che si 
fa fuori dei nostri confini, 
a Est come a Ovest. Se ne 
gioverebbe pure, per raf­
fronti e stimoli, la produ­
zione cinematografica na­
zionale. 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: a sinistra, una 
scena de « La piscina »; a de­
stra. un'inquadratura di • Un 
corno di capra » 

C1NEMAPR1ME « The Wanderers » 

Sinfonia nostalgica per ragazzacci 
THE WANDERERS - Regista: Philip 
Kaufman. Interpreti: Ken Wahl, John 
Friedrich, Karen Alien, Toni Kalem. 
Avventuroso nostalgico. Statunitense. 
1979. 

Quando Hollywood apre un rubinet­
to, in genere c'è l'inondazione. E' suc­
cesso anche con il filone bande-che-si-
fronteggiano-nelle-metropoli. Dove l'idea 
che lo tiene in piedi indubbiamente 
funziona perché è classica: dà la pos­
sibilità di raccontare il «gruppo» con 
i suoi personaggi e i suoi intrecci, di 
imbastire storielle collaudate sul tema 
della rivalità, e infine di decorare fl 
tutto con l'impressione che il diverso 
suscita quando passa sotto casa dello 
spettatore. In Italia sono arrivati solo 
ì rivoli dell'inondazione, proprio per­
ché i meccanismi di paura-emozione-

partecipazione scattano nel pubblico 
quando c'è una vjfinanza visiva agli 
ambienti e ai personaggi. A Roma, cioè, 
dovremmo vedere i Diavoli del Te-
staccio. 

The Wanderers è quindi il secondo 
rivolo arrivato sui nostri schermi dopo 
1 Guerrieri della Notte. U film attinge 
acqua anche dall'inondazione del nostal­
gico-anni '50. Il risultato è il tentativo 
di cucire insieme, con trama leggera, 
il gusto revivalistico della goliardia in­
cosciente, il filone delle bande, e le 
notazioni di costume su una generazio­
ne che viveva già in un altro pezzo di 
storia senza essersene accorta. Il mo­
mento del passaggio, cioè, dalla beata 
innocenza alla chitarra di Bob Dylan e 
alle cartoline del Vietnam. I nostri 
Wanderers. banda buona di italo-ameri­

cani che litiga e gioca con altre bande 
sempre meno buone, lo intuiranno sen­
za capire, quando sentiranno le note 
di Bloicin* in the Wind schierate come 
una barriera tra loro e la realtà. In so­
stanza, il film è tutto qui. A parte le 
storielline sui personaggi, l'immancabi­
le incontro di football tra le bande che 
diventa prova generale della vera vio­
lenza. e i brividi imbalsamati su amore 
e amicizia a sedici anni. I ragazzi gio­
cano. mentre ì grandi fanno sul serio 
e allestiscono per loro il set degli Anni 
Sessanta. 

Una buona idea, quindi, che però. a 
causa dell'ormai nota logica idraulica 
di Hollywood, scompare tra i flutti dei 
generi e diventa un delfino stanco di 
seguire la nave. 
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